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Bruno Ambrosi 
redattore capo Tg3 

«Goà mi caccia la Rai dei professori » 
•«MILANO. Arrivo nell'uffi
cio di Bruno Ambrosi, alla se
de «storica» della Rai in Corso 
Sempione, e lo trovo al telefo
no. Conclude la telefonata e si 
alza per salutarmi. Si scusa 
della sua agitazione ([«guarda. 
mi tremano le mani») e mi 
racconta che ha appena par
lato con un funzionario (il 
dottor Mingrone, capo dello 
relazioni sindacali) che, dopo 
averlo chiamato con un nome 
sbagliato («lei è il signor Am-
broso?»). gli ha comunicato 
«che l'azienda risolverà il suo 
rapporto di lavoro dal 28 feb
braio di quest'anno». 

È con questa brutalità buro
cratica che il redattore capo 
Bruno Ambrosi, in Rai pratica
mente da sempre, ha ricevuto 
da uno sconosciuto la notizia 
che lo . vogliono cacciare. 
Mancavano pochi minuti alla 
messa in onda dell'edizione 
del Tg3 (ore 12) che cura 
personalmente. Un'edizione 
che la redazione di Milano ha 
ottenuto dopo lunghe lotte e 
che , nata il 18 dicembre del 
91. si è allargata dall'iniziale 
flash, agli attuali 15 minuti, 
decuplicando i dati di ascolto 
rispetto alla programmazione 
che precede. >•. • • < - ; , ;• 

Ambrosi si guarda attorno 
sgomento. L'ufticio è piccolis
simo, quasi tutto occupato da 
una grande scrivania che fu di 
Vittorio Veltroni, gelosamente 
conservata attraverso tutti i 
traslochi da un incarico all'al
tro. Sul televisore acceso pas
sano le immagini del proces
so Cusani in diretta (a circuito 
intemo) dal palazzo-di giusti
zia. Si vedono i ricci di De Mi-
chelis e la faccia di Di Pietro. > 

' Sulla scrivania c'è una lette
ra firmata da Giovanna Milella • 
e Massimo Donelli e diretta al 
direttore del Tg3 Andrea Giu
bilo, nella quale i due giorna
listi scrivono che, se davvero 
Bruno Ambrosi se ne dovesse 
andare, non potranno garan
tire • la continuazione della 
esperienza del Tg3 delle 12. 
La lettera era stata scritta nei 
giorni scorsi, quando già si 
sentiva ventilare la «elimina
zione» dei pensionabili Rai. 

Ma «Dora, Bruno, che cosa 
accadrà adeaao, alla data 
d d 28 febbraio? E che cosa 
neiaridelTg3deUel2? , 

Guarda, non so. In questi due 
anni non h o mai avuto una te
lefonata di critica dal direttore 
in carica. Ho lavorato, dicia
mo cosi, in una sorta di fran
chising. come un negozio di 
Benetton. Amo questo lavoro 
perché ho passato I prece
denti 38 anni a essere subor- ; 
dinato a Roma, a dover con
trattare ogni cosa . Qui final
mente avevo raggiunto quella ' 
autonomia cui aspira ogni 
giornalista. Curzi e Giubilo mi 
hanno manifestato sempre la . 
più completa fiducia.., . 

S , ma ora? Hai Intenzione 
di andartene U 28 del pros-
«imomese? ^/•.-,v; 

Tra l'altro lo ho fatto presente 
al dottor Mingrone che ho 183 
giorni di ferie arretrati. Lui mi 
ha risposto che la Rai non pa
ga niente e che, se voglio, 
posso stare a casa da domani. , 
Cosi stanno le cose. Prima : 
della telefonata, pur essendo 
ateo, confidavo in una sorta di 
miracolo laico, sapendo che il 
direttore dell'informazione ra
diofonica, Livio Zanetti, difen
d e i suoi con le unghie e con i • 
denti. Pensavo anche che fos-

MARIA NOVELLA OPPO 

se assurdo, in un momento in 
cui l'azienda attraversa il suo 
periodo più tragico e il paese 
una fase cosi oscura, privarsi 

• delle persone che hanno ma-
turato esperienze, capacità, 
equilibrio. E dico equilibrio, > 
guarda, perché ce n'è voluto 

•• tanto, in momenti difficilissi-
. mi. Ecco, penso soprattutto al 

periodo del terrorismo, quan
do mia figlia Valentina doveva 

: andare a scuola con la scorta ' 
•; perché ricevevo telefonate di 

minaccia tutti i giorni. E ora, ' 
• proprio nei giorni dell'anni-
versariodella Rai... 

Gii. E penaare che lo volevo 
', farti raccontare qualche 

episodio curioso della tua 
storia in Rai. 

La mia è una celebrazione 
. particolarmente amara. Però 
posso raccontarti lo stesso. : 
Nel gennaio del 54 io ero già 

• qui da 7-8 mesi, perché ero ; 
stato assunto ne! marzo del 
53. Ho vissuto tutto il periodo 
sperimentale insieme a Vel
troni. Ero contento e vera
mente orgoglioso di aver par
tecipato alla costruzione di 
questo grande edificio con i 
miei mattoncini. Mi sono fatto 

' proprio tutto, dai vari Guala, 
quelli che mettevano i mutan- , 
doni alle ballerine, ad oggi, 
passandone di tutti i colon. E : 

vedevo con preoccupazione • 
l'avvicinarsi del 95, quando 

': avrei dovuto andare in pen
sione. Invece adesso arriva ; 
questa doccia fredda. Sai, co
me tutti gli uomini, in fondo 
pensavo di essere, prima di : 
tutto immortale e poi indi-
spensabile all'umanità. ..<-.>-

Ma, come dicevi, la Rai si 
priva dei suoi nomini più 
collaudati proprio nel n o -

' mento peggiore. Basta dav
vero un motivo contabile 

. per imporsi un «dimagri-
mento» di questo genere? • 

La cosa è andata in questo 
•• modo: la Rai ha dovuto versa
re sul piatto del decreto 35 
prepensionamenti. Mi era sta
ta ventilata un'altra possibili
tà, ma la speranza è durata ; 
due giorni. Anche Giubilo mi 
ha assicurato che farà di tutto, 
come Zanetti e Volcic che si :• 
stanno battendo per salvare 
l'apporto di colleghi ai quali -
non vogliono rinunciare. Ma 
la direzione generale non ha 
voluto tenerne conto. ;••.»•• 

, Però, se 1 direttori sono In
tenzionati a tener duro, 
qualche possibilità ancora 

•• deve esserci. -. 

Mettiamola cosi: io considero 
questa creatura, il Tg3 delle 
12, l'unica conquista concreta : 
che abbiamo strappato qui a • 
Milano, perché gli altri due tg 
flash di Raiuno e Raidue sono 
rimasti piuttosto aleatori. E 

siccome la redazione ritiene 
che io sia non indispensabile, 
ma molto utile per la realizza
zione di questo prodotto, con- . 
fido che la Rai voglia, tra mi-

! gliaia e migliaia di collabora
zioni, considerare anche la 
mia. E se no, che cosa devo 
fare? Mi ritirerò in campagna. 
Il giorno in cui dovessi smette
re, staccherò la spina e basta. 
Questo non è un lavoro che si •• 
possa fare marginalmente. 

Scusa se cambio discorso, 
ma in questo tuo ufficio ci 
sono dei reperti di antiqua
riato televisivo che mi di-
straggono. Questo aggeg-

- gio, per esemplo, che co
s'è? ",,_:•:.••'<::: .-'-.•..•.*-•. 

E' un «relais», serviva per le co
municazioni inteme. Vedi, su 

' questa levetta c'è scritto Nòrd 
e Sud. Invece questo, come" 
puoi vedere, è un vecchio 
Ciak di legno. Lo usavamo 
quando giravamo in pellicola 
per sincronizzare audio e vi
deo. Ecco, guarda, c'è scritto 
anche il nome dell'operaio e 
del programma AZ, un fatto. 
come e perche. Ci tengo mol
tissimo perché fu l'erede di 
TV7. Magari te lo ricordi, lo ho 
curato la seconda serie, dal 72 
al 75. 

: Passando dalla «cultura ma
teriale» a quella polltico-

1 editoriale, ho sentito che al ' 
Tg3 del 3 gennaio, dopo ' 

• arar ricordato! primi vaghi 
' della tv, hai detto, mi pare, 
V che se la tv di una volta era 
' monocranca e pedagogica, 

quella di oggi e «un corpo 
; contundente». Addirittura? 

Ho detto che oggi viene usata 
'•• come un corpo contundente, 
anzi direi meglio, come un'ar
ma impropria. Quando sento 
Sgarbi e Ferrara, capisco che 
la tv è uscita dai suoi confini, . 
quelli di informare, formare e 
intrattenere. Bisogna anche 
pensare a com'era l'Italia di 
un tempo. In molte case l'uni- ; 
ca immagine era quella dei 
coperchi delle scatole di cioc
colatini appese al muro come 
quadri. Oggi, in questa cosid
detta civiltà delle immagini, la 
tv è diventata strumento della 
lotta per il potere. In particola
re la Fininvest ne fa un uso 
che « richiederebbe il porto 
d'armi. •:;;•.•,. •.-•r.:i....,••: .••••".; ,;.• 

Però in Rai c'è stala la lot
tizzazione politica. Da que- : 
sto peccato originale nasce 
U discredito attuale. 

Certamente. La lottizzazione è 
un fatto innegabile e delittuo
so. Scontiamo questo c h e -
chiamo delitto, anche dal 

Cunto di vista economico. Ab-
iamo dovuto mantenere 

centinaia o migliaia di porta
borse, parenti o comunque 
personaggi piazzati in Rai co
me se fosse un grande insani

to di previdenza. Pillitteri, per 
fare un esempio, prima di di
ventare sindaco, figurava co- • 
me capo ufficio stampa della 
sede di Milano, dove nessuno 
lo aveva mai visto. ; ,,..- ; . •.,;."• 

Eppure tu difendi ancora la 
Rai e la sua storia. ,. 

Sono costretto a dire che, pur 
con tutte le sue storture, era • 
un organismo più ordinato e ; 
credibile la Rai del passato. 
Non quello recente, ma alme
no fino agli anni 80, si. •.-....,; 

In realti ti avevo chiesto 
della lottizzazione perché 
so che, nel suoi labirinti, la 
tua carriera è stata spesso 
strangolata. E non solo la 
tua. . .~fiì-:. '.;.' > •;•. 

Voglio 'J ricordare il, povero 
Giancarlo Ducano, morto alla : 

vigilia di Natale. Fine studioso : 
del mondo del lavoro, era ri
conosciuto da tutti come 
quello con le carte in regola 
per fare il responsabile della : 
redazione di Torino. Ma era • 
un comunista senza tessera, ;: 
giusto come me. Mi considero," 
anch'io una vittima della lot
tizzazione, pur rivendicando ' 
la mia collocazione politica. • 

E pensi che nel provvedi- ; 
menti di questi glorili la col- ' 
locazione politica non conti -
PIÙ? ; ;....,,-: , tó;.-.,:, .-

Mi auguro di si. Fino a questo 
momento il provvedimento -
viene accreditato come im
parziale. ',;*/; '..:;;• _>,.*, , .:..-.•.; 

Potevano almeno metterlo 
in atto in maniera meno 

: brutale. Ma g i i Mike Bon-
giorno mi aveva raccontato 
una volta che la Rai non gli '. 
ha mal tributato il minimo 
riconoscimento... 

Non oso neanche paragonar
mi a Mike, ma tutto potevo ' 
aspettarmi dopo 40 anni, tran
ne che il funzionario incarica
to di «licenziarmi» non mi co
noscesse neppure per nome. ...' 

Eppure tu sei disposto a re
stare'ancora per un anno, 
per salvare un'edizione del 

io dico che, nonostante tutto, 
: questo è il mestiere più bello ' 

del mondo. Noi siamo stati te
stimoni diretti di tutto quello . 
che è successo. Sono stato a ' 
Buckingham Palace come a 

, Ma'rcinelle, alla Casa Bianca " 
come a Gibellina. Abbiamo ; 
sempre dovuto guardare coi • 

: nostri occhi e raccontare cose •: 
viste in"prima!'Ì3ersona. Mai -

^ persentitodire. .. . <..,-,;,•, 
Ora * raccontami giusto 
qualcosa della «preistoria» 

E' facile. Hai parlato di Mike. ' 
lo ho assistito al colloquio che 
si tenne tra lui e Veltroni pro
prio a questa scrivania. Mike 
disse: «Mi vogliono mandare 
in America. Per me sarebbe la 
morte civile. Non è possibile 

: trovarmi un lavoro qui?».Vel-
• troni inventò per lui la rubrica • 
Arrivi e partenze, che contras- ' 
segnò il primo giorno di vita 
della tv. Arrivavano all'aereo-
porto di Roma gli attori che 
approdavano a Cinecittà e Mi
ke li intervistava. Ricordo an
che che allora io prendevo di 
stipendio 48.500 lire al mese. ;; 
Lui prendeva 50.000 lire a 
puntata. Andavamo a man
giare da Pasquino, qui davan- < 
ti, e spendevamo 650 lire a pa
sto, compreso un fiasco di vi- ! 
no. Ma Mike, che beveva solo 
acqua minerale, la pagava a 
parte 30 lire. 

Spero che neF94 ci ascolterete: 
Sarajevo deve diventare 

capitale europea della cultura 
GIAMPIERO RASIMELLI TOMBENETOLLO 

U na cosa ci ha particolarmente 
colpito nel recente viaggio dì Ca
podanno sui fronti della guerra v 
nella ex Jugoslavia: il richiamo, 

a ^ , ^ la difesa e l'orgoglio della vitalità -
culturale di Belgrado e Sarajevo. 

Su sponde opposte una medesima energia 
cerca di sfuggire dalle fauci voraci della guer
ra, di combattere una strenua lotta di resisten
za contro la barbarie. A Belgrado il segnale 
viene inaspettato da un livello istituzionale di 
prima grandezza, il sindaco, e poggia la sua 
credibilità sul lavoro nascosto di centinaia di 
intellettuali, di artisti, di gruppi e associazioni, 
sulla difesa sempre più difficile di spazi e luo
ghi culturali. La signora Slobodarka Gruden, 
austera e gentile primo cittadino della capitale 
serba, nonché presidente della Croce rossa di 
Serbia, ci dice in forma di appello: «Non la
sciate che Belgrado, una delle prime capitali 
culturali dei Balcani, sia preda del destino del
la guerra». Nonostante la guerra continua la vi
ta artistica nei teatri, nei locali jazz, negli alo' 
studi musicali, in ogni altro campo insieme a 
quello più generale degli studi'universitari. C'è 
un'ostentazione orgogliosa e non infondata di 
buon grado di pluralismo culturale che certo 
contrasta, per dirla con Stefano Bianchini, con 
la teologia della Grande Serbia, ficco, forse a 
Belgrado il punto di rottura della frustrazione 
dovuta alla caduta della grande Jugoslavia e 
della illusione della Grande Serbia può essere 
cercato e concretamente trovato anche attra
verso il sostegno a questo pluralismo e a que
sta vitalità culturale ancora esistenti, che il re
gime di guerra non è riuscita a scalfire e che si
curamente costituisce una condizione di base 
per cercare e affermare un clima culturale ri
volto alla pace e al futuro e non ad un passato 
stantio. • •>: . • •••••:--. •,.- .. .-

L'iniziativa in questo senso, gli scambi cui- " 
turali, il confronto, il contributo e la partecipa
zione alla organizzazione delle più diverse 
manifestazioni culturali ed artistiche è cosa ' 
importante, non è impedita dall'embargo, ed ' 
è vero e proprio ossigeno per cucila società : 
inquinata dall'odio. Del resto abbattere o non " 
costruire l'idea del demonio 6 i! primo e fon
damentale gradino di ogni cultura di pace. • 

A Sarajevo questo fenomeno 6 addirittura • 
splendido e commovente. È da tempo ormai 
che Hibraim Spahic, l'infaticabile direttore del ' 
festival di Sarajevo, quest'anno alla sua deci
ma edizione, ci conduce tra le macerie dei ; 
bombardamenti alla scoperta • di questo 
straordinario movimento culturale. Due sono 
gli spiriti che sostengono un tale sforzo in con
dizioni impossibili. Il primo è la difesa della ra
gione vitalr-per Sarajevo e per la Bosnia Ej7e-
govma della dimensione multiculturale e mul-

tietnica della stessa identità nazionale. Per un 
popolo che nella geopolitica corrente viene 
costantemente definito come il popolo dei 
musulmani di Bosnia questa frontièra di cultu-

- ra laica è una frontiera delicatissima sulla qua
le si misurano tutti interi i destini del presente 
e del futuro. -•• • 

Il secondo spirito è sicuramente ed ovvia
mente quello di una resistenza vitale alla mor
te quotidiana dell'assedio, al tempo di vita mi
surato dall'orologio del cecchino o dei bom
bardamenti. 1 concerti, le rappresentazioni, le 
mostre, la vita universitaria, la sopravvivenza 

' dei giornali, del canale televisivo e di quelli ra
diofonici, tutto questo è vita, è società, è na
zione, cosi come lo sono la libertà religiosa e 
la laicità istituzionale. Per questo insieme agli 
aiuti umanitari vi sentite chiedere e rivolgere 
appelli al fine di far giungere a Sarajevo ogni 
contributo, ogni testimonianza, ogni materiale 
che possa sostenere questo sforzo di produ
zione culturale e di scambio con la cultura in
temazionale. Uno dei progetti più ambiziosi 6 
la ricostruzione e ricontinuazione della gran
de biblioteca di Sarajevo, uno dei più impor
tami depositi culturali d'Europa. Uno dei pro
getti realizzati è invece questo Festival 93/94 

' «Sarajevo Zima» (inverno), concepito come 
un contenitore espressivo del movimento cul
turale sarajevino e bosniaco e come raccogli
tore di progetti e presenze intemazionali. Mille 
sono le cose da fare e le iniziative da prende
re. Noi rilanciamo in Italia il messaggio conse
gnatoci a Sarajevo: aiutateci a non morire, 
aiutateci ad essere oggi, aggrediti dalla guerra, 
una capitale della cultura europea democrati
ca. "• . . • • • • . • :. . 

In questo scaso si possono fare cose più 
piccole e cose più importanti. Noi ad esem
pio, Arci ed Arci Nova, pensiamo di raccoglie
re l'appello del centro intemazionale per la 
pace di Sarajevo ad inviare un quantitativo di 
materiali per la pittura per rispondere alla ri-

• chiesta di tanti artisti locali. Cosi come ci sia
mo impegnati ad organizzare a partire da feb
braio insieme ai più importanti comuni d'Ita
lia l'esposizione di una splendida mostra di 
serigrafia prodotta dal Festival Sarajevo Zima. 
Ma soprattutto pensiamo di rilanciare nel '94 
la campagna che nel '93 non ha ricevuto alcu
na risposta dalle istituzioni europee e cioè 
quella volta ad ottenere per l'anno che è ap
pena iniziato la dichiarazione di «Sarajevo ca
pitale europea della cultura». Sarebbe un ge
sto di grande valore culturale e politico. Per 
sostenere questo obiettivo vogliamo chiamare 

•• a raccolta tutta la cultura italiana e richiedere 
l'impegno diretto del nostro governo. Anche 
questa è una frontiera importante di impegno 
coerente per la pace. 

L'Alleanza di progresso non vuole esclusioni 

P er il programma di Francesco Ru
telli, a Roma, hanno votato - sin 
dal primo turno-s ia PietroScop- " 
pola che Pietro Ingrao. E non per 

_ _ _ _ _ opportunismo, per «scelta antifa
scista» o per «stato di necessità». 

Lo hanno fatto perché su questioni come la 
corruzione politica e la trasparenza della 
pubblica amministrazione, la ripresa produt
tiva e il rilancio dell'occupazione, la tutela 
dell'ambiente cittadino e la destinazione del
le aree dismesse: su tali questioni, dicevamo. 
le soluzioni suggerite dalla ragionevolezza ' 
amministrativa e quelle proposte dalla radi
calità politica non sono, necessariamente, in 
contrasto. :',«;•!•,•**..•••'• .*.v... - -•.- • 

Un programma politico capace di attrarre 
significative forze cattoliche e importanti set
tori libcraldemocratici non è, obbligatoria
mente. un programma moderalo; tantomeno 
conservatore. In quelle stesse aree culturali e 
politiche si manifestano, oggi, forti domande 
di cambiamento degli indirizzi di governo 
della società: dai criteri che regolano i rap
porti tra cittadini e potere pubblico alle stra
tegie di politica industriale, dai progetti di ri
forma istituzionale ai programmi di tutela, ef
ficiente e solidale, degli strati più deboli. Su 
tutto ciò, tra un circolo dell'Azione cattolico e 
un consiglio di fabbrica, tra le aspirazioni di 
settori della borghesia e quelle di gruppi am
bientalisti c'è, oggi, un largo spazio di intesa. 
Su tutto ciò, oggi, è possibile raggiungere un • 
accordo che non escluda pregiudizialmente 

alcuna delle componenti - le Adi come Ri
fondazione, i Verdi come il Pds, come Al
leanza democratica — che hanno contribuito 
al successo dei sindaci progressisti. 

A Roma e a Venezia, a Napoli e a Genova, 
non hanno vinto programmi moderati: non è 
moderato il progetto di Rutelli contro la spe
culazione edilizia: non è moderato l'obiettivo 
della re-industrializzazione di Porto Marghe-
ra, perseguito da Cacciari; non è moderata 
l'ipotesi di Sansa di sperimentare forme di di
stribuzione controllata dell'eroina; non è mo
derata la strategia di lotta di Bassolino contro 
la camorra. .-••. ' - , . • - •-.'•.-; • 

Dunque, perché mai bisognerebbe atte
nuare o annacquare il programma dell'al
leanza di progresso? È già moderato, ecco
me!, il programma dell'opposto schieramen
to conservatore. Per sconfiggerlo, la scelta 
peggiore sarebbe quella di escludere - sulla 
base di pregiudizi ideologici - una o l'altra 
componente dell'alleanza di progresso. E, in
vece, abbiamo bisogno di tutte le energie, le 
risorse, i contributi: e non solo al fine di non 
sprecare alcun consenso possibile e di non 
disperdere alcun voto. Anche per non dissi
pare alcuna cultura o esperienza o identità 
tra quelle che si sono battute contro il prece
dente regime. • . ..r,s---.•"••.-.• 

VITTORIO AGNOLETTO, RENATO BOERI. 
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Telenovela a Palazzo di Giustizia 
• • Ve lo ricordate «Dyna-
sty»? Era quella telenovela che 
imperversò fino a poco tempo 
fa contendendo a «Quando si 
Etma» un po' di pubblico affa
mato di melò tipo Standa, cioè 
il romanticume da grande ma- ; 

' gazzino, premonitore del sen- . 
timentalismo ginecologico-ge- ; 
nerazionale di «Beautiful». «Dy- • 

. nasty» segnò l'inizio delle gran
di saghe catodiche ed allarmò 
quanti videro nel serial e il sin
tomo d'una moda ineluttabile 
che puntualmente s'è verifica- : 
ta. S'è creato un mercato cosi 
vorace da richiedere alla realtà 
un supporto per la fiction. Cosi r 
abbiamo oggi sui teleschermi 
un altro «Dynasty»: il processo ' 
Cusani. -. 

Diluito e rateizzato con di
verse collocazioni, viene servi
to agli utenti con lo stesso in
tento d'una telenovela e cioè 
per lenire la voglia di suspen-
se, la ricerca di tensione dram
matica che garantisce uno 

share di tutto rispetto. Di diver
so dagli altri seriali, il processo 
Cusani ha la caratteristica di 
non essere in esclusiva e quin-
di viene offerto da ogni rete in 
modo da omologare il panora
ma televisivo e far capire che, 
gira che ti rigira col telecoman
do, la stessa zuppa finisci per ', 
sorbirti. Per il resto, l'uso del r 

programma «Il processo Cusa
ni» è praticato come se si trat
tasse d'uno sceneggiato del 
quale peraltro ha molte qualità 
specie se osserviamo attenta
mente il cast Ci sono i prota
gonisti: Antonio Di Pietro, un 
personaggio positivo nel quale 
si evidenzia una naturalità naT-
ve che piace anche formal
mente al fruitore. Muove le 
mani come la gente pratica e 
sincera delle campagne, usa 
un linguaggio scarno, a volte -
burocratico che gli sceneggia
tori hanno mutuato dai verbali 
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di polizia . E // bene e quindi 
. deve risultare sempre com
prensibile, condivisibile, popo
lare e perfino popolanesco. 
Antagonista (in partecipazio
ne, col nome «in americana»: e 
con...), l'avvocato Spazzali co
struito (?) con maggiore sofi
sticazione, combattivo e causi-
lieo come i legali della grande 
tradizione ••- cinematografica: •• 
per riportarlo a canoni estetici 
classici i costumisti gli hanno 
applicato una barbetta primo 
Novecento. Il presidente del '• 
Tribunale, che già nel nome 
dovrebbe (nelle intenzioni de
gli autori) rendere un'idea, si 
chiama Tarantola e, a contra
sto, ostenta una tranquillità 
che esalta il ruolo «super par-

tes». • 
Ma dove questo «Dynasty» ri

ciclato dimostra un'abilità di 
confezione assoluta, è nella 
scelta dei minori, gli attori se
condari ma non troppo. Men

tre nei ruoli più ampi (Craxi, 
prevedibilmente arrogante, 
Forlani smanilo e inerte come 
nella sua tradizione. Citaristi 
meravigliato di sé. Garofano 
compunto come un caldina- • 
le) si è andati sul facile, nel 
contorno à sono stati lampi di : 
originalità. Come nel caso di 
Enrico Boreatti, una specie di 
Bernard Blier, chiamato ad im
personare un commercialista . 
di provincia di maniera si, ma 
con attimi da brivido come 
quando ha detto che due vol
te, per spostare i soldi illeciti • 
da Roma a Bergamo e vicever
sa, la De noleggiò addirittura 
un aereo. La De noleggiava un 
De? Sama, il narratore, aveva • 
l'incarico, che ha assolto con , 
puntualità, di espone - come 
nella prassi delle saghe - la 
storia della «famiglia» (i Fer- -
ruzzi al posto dei Forsyte) .Cu
sani, che dà il titolo al pro

gramma, fungeva e funge da 
Godot arriva dopo, se arriva e 
se dirà quel che dirà. Per ora 
c'è come inquietante presenza 
fisica. • • • . - • • -

E ancora tante figurine solo 
accennate che però contribuì- ' 
scono a colorire la telenovela 
(chi era monsignor De Bonis 
che oscuramente maneggiava 
per conto dello Ior? Chi era Bi-
signani, un faccendiere, uno ' 
spione o un giallista alla Le . 
Carré?) fino ad arrivare al «ca
rneo» - cosi si chiamano ad 
Hollywood e Broadway le par
tecipazioni eccezionali - di Pil
litteri. Che ha negato tutto. An-

. che di essere il cognato dell'in
quisito ex segretario del Psi. 
Anzi, nella sceneggiatura origi- . 
naie c'era una battuta dell'ex 
sindaco di Milano che è salta
ta. Prima di uscire dall'aula Pil
li, con una fermata con torsio
ne del busto alla tenente Co
lombo. chiedeva: «Craxi chi?». 
Si replica. 

Mariapiu Garavaglia 

-A me m'ha rovinato la malattia' 
Alberto Sordi in Un americano a Roma 


